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INTRODUZIONE 

I social media sono piattaforme online che consentono alle persone di creare 

profili personali, condividere contenuti, interagire con altri utenti e partecipare a 

conversazioni o comunità virtuali. Nell’era digitale essi sono diventati uno strumento 

indispensabile nella quotidianità, cambiando radicalmente il modo in cui si intendono i 

rapporti di amicizia e si stabiliscono relazioni significative con gli altri. Ciò è 

particolarmente vero in adolescenza, una fase evolutiva con caratteristiche peculiari che 

la contraddistinguono da qualsiasi altro momento della vita e che vede i giovani coinvolti 

in processi di cambiamento fisico, cognitivo, psicologico e sociale. Da quest’ultimo punto 

di vista, infatti, essi tendono ad investire molto sul gruppo dei pari: ciò permette loro, 

attraverso un graduale allontanamento dalle figure genitoriali di riferimento, di acquisire 

maggiore autonomia e indipendenza. L’adesione al gruppo diventa, dunque, un fattore 

significativo per la creazione della propria identità e l’appartenenza sociale. 

L’obiettivo di questo lavoro di tesi è stato quello di considerare alcuni fattori che 

caratterizzano i rapporti sociali in adolescenza e, successivamente, analizzare il loro 

contributo nello spiegare l’uso problematico dei social media. Essi, infatti, possono essere 

uno strumento vantaggioso in termini di mantenimento dei legami sociali e condivisione 

di esperienze, ma, allo stesso tempo, possono diventare un fattore di vulnerabilità quando 

espongono gli adolescenti alla pressione sociale e al confronto, con conseguenti 

sentimenti di bassa autostima, incapacità di regolare le proprie emozioni e stress. I fattori 

presi in considerazione dalla ricerca riguardano: le norme sociali, la pressione da parte 

del gruppo dei pari rispetto al dover essere disponibili online, lo stress emotivo percepito 

online, la capacità di regolare le proprie emozioni nel contesto virtuale, la frequenza di 

utilizzo dei social media nei giorni infrasettimanali, l’età e il genere dei partecipanti. Nel 



2 
 

primo capitolo di questo lavoro di tesi (i.e. Relazioni interpersonali nel contesto dei social 

media) vengono descritti alcuni degli studi presenti nella letteratura precedente che hanno 

indagato il ruolo dei fattori citati sopra nello spiegare l’uso problematico dei social media. 

Nel secondo capitolo (i.e. La ricerca) è stata descritta la metodologia di raccolta e analisi 

dati, con specifico riferimento alle statistiche descrittive del campione e alle analisi di 

correlazione e regressione. Nell’ultimo capitolo (i.e. Discussione dei dati) sono stati 

discussi i risultati emersi nel secondo capitolo, evidenziandone i punti di forza e i limiti e 

ipotizzando nuovi temi da approfondire in ricerche future.  
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CAPITOLO I 

RELAZIONI INTERPERSONALI NEL CONTESTO DEI SOCIAL MEDIA 

1.1. Caratteristiche delle relazioni virtuali 

Il gruppo dei pari in adolescenza rappresenta un contesto di cruciale importanza 

per l’acquisizione di competenze di sviluppo, la costruzione della propria identità e il 

processo di separazione dalle figure genitoriali con l’obiettivo ultimo di conquistare la 

propria autonomia. Le relazioni amicali rivestono un ruolo chiave in questa specifica fase 

evolutiva: le amicizie caratterizzate da intimità e profondità, infatti, sono un fattore 

protettivo rispetto al benessere psicologico, sociale ed emotivo degli adolescenti (Berndt 

et al., 1999; Gauze et al., 1996). Con l’avvento dei social media è stato radicalmente 

modificato il modo in cui gli adolescenti interagiscono, comunicano e si relazionano tra 

loro e, per questo motivo, si è reso necessario ripensarne il contesto sociale, prendendo 

in considerazione come modalità di interazione anche quella virtuale.  

Alcune ricerche recenti hanno cercato di trovare una definizione del termine social media 

che si avvicinasse il più possibile alla realtà: è possibile descrivere i social media come 

un insieme di applicazioni 2.0 appartenenti al Web attraverso le quali si possono creare 

profili utente, inserire contenuti e connettersi con altri profili mediante l’uso di uno 

specifico “social network” (Obar & Wildman, 2015). I social network possono essere 

considerati una sottocategoria dei social media, ovvero delle piattaforme di 

comunicazione online sulle quali è possibile generare dei profili, comunicare con altri 

profili e creare contenuti interattivi visibili a tutti (Ellison & Boyd, 2013). Nell’ambito 

della comunicazione virtuale, è necessario distinguere tra le piattaforme di 

comunicazione online cosiddette “tradizionali” (e-mail, messaggi di testo e Skype) e i veri 
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e propri social media (Facebook, Instagram, Twitter), con le prime che si collocano nel 

mezzo di un continuum dove agli estremi si inseriscono la comunicazione faccia a faccia 

e quella tramite i social media (McFarland & Ployhart, 2015).  

Nel modello teorico denominato Transformation Framework (Nesi et al., 2018), gli autori 

sostengono che i social media trasformino le relazioni tra coetanei in cinque modi 

principali: modificando la frequenza o l’immediatezza delle esperienze, amplificando le 

esperienze e i bisogni, alterando la natura qualitativa delle interazioni, facilitando nuove 

opportunità per condotte compensatorie e creando comportamenti completamente nuovi. 

Essi sostengono, inoltre, che il contesto dei social media presenti caratteristiche 

specifiche che lo differenziano dagli ambienti di interazione tradizionalmente pensati. 

Sulla base di questo, gli autori definiscono sette caratteristiche che descrivono il contesto 

virtuale: Asincronicità, Permanenza, Pubblicità, Disponibilità, Assenza di contatto 

diretto, Quantificabilità e Visibilità. L’Asincronicità indica la possibilità, tramite i social 

media, di ricevere un feedback interpersonale anche molto tempo dopo rispetto all’invio 

del messaggio; la Permanenza si riferisce alla misura in cui messaggi e contenuti possono 

rimanere accessibili anche quando l’interazione o l’azione si è conclusa (per esempio, 

dopo aver pubblicato un post); per Pubblicità si intende la possibilità per gli adolescenti 

di utilizzare i social media per comunicare simultaneamente con un pubblico numeroso 

di coetanei, adulti e persino estranei; la Disponibilità indica la facilità con cui è possibile 

accedere e condividere i contenuti indipendentemente dal luogo in cui ci si trova e, in 

questo modo, anche la facilità con cui si può essere sempre presenti per gli altri; l’Assenza 

di contatto diretto indica, per l’appunto, l’assenza fisica della persona con la quale si sta 

interagendo e, di conseguenza, anche l’assenza di alcuni segnali sociali quali il tono della 

voce, i gesti e le espressioni facciali; la Quantificabilità è la misura attraverso la quale i 
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social media consentono metriche sociali numeriche, per esempio la possibilità di 

visualizzare l’orario in cui si è pubblicato un certo post, controllare quanti “mi piace” ha 

ottenuto un post, oppure decidere di pubblicare un contenuto nel momento in cui si crede 

si riceveranno più “mi piace” e commenti (Nesi, Choukas-Bradley & Prinstein, 2018); 

infine, per Visibilità si intende la capacità dei social media di rendere un contenuto 

visivamente piacevole tramite l’applicazione di filtri.  

L’Assenza di contatto diretto e l’Asincronicità sembrano cambiare la natura qualitativa 

dei processi di comunicazione: i giovani, infatti, riferiscono l’incapacità di condividere le 

espressioni facciali, il linguaggio del corpo e il tono della voce in alcune piattaforme 

online. Di conseguenza, questo può portare a interpretazioni errate e incomprensioni 

all’interno delle conversazioni. In uno studio di Newcomb e Bagwell (1995) è stato 

trovato un collegamento rispetto all’associazione tra queste ultime due caratteristiche dei 

social media e il ruolo dei conflitti in adolescenza: si è, infatti, osservato che avere il 

tempo per pensare senza rispondere in modo impulsivo può effettivamente giovare alla 

comunicazione, portando a conversazioni più produttive. L’Asincronicità e l’Assenza di 

contatto diretto possono, inoltre, modificare la qualità del supporto sociale: gli studi 

condotti con gli adulti suggeriscono che i contesti offline sono più preziosi per fornire 

supporto emotivo (Trepte et al., 2015). La qualità del supporto sociale è, inoltre, associata 

alla percezione degli adolescenti rispetto ad alcuni social, in particolare quelli che danno 

la possibilità di interagire in modo “ricco”, ovvero tramite la comunicazione di segnali 

diversi, con presenza di tono emotivo e linguaggio vario (Jiang et al., 2013; Anandarajan 

et al., 2010).  

La Disponibilità, la Pubblicità e la Permanenza sono tre caratteristiche dei social media 

che possono aumentare la frequenza e l’immediatezza nel ricevere supporto online da 
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parte dei pari, migliorando la qualità dell’amicizia. Infatti, la Disponibilità fa sì che gli 

amici possano essere disponibili in qualsiasi momento della giornata, connettendosi da 

qualsiasi luogo e, tramite la Permanenza, che questi possano soddisfare le richieste di 

supporto anche più avanti nel tempo, dal momento che il messaggio o il contenuto 

rimangono visualizzabili in qualsiasi momento. Inoltre, tramite la possibilità di interagire 

con più persone nello stesso momento, è più probabile che il supporto sociale derivi da 

un gruppo ampio di persone. Rispetto a quest’ultimo punto, gli studi suggeriscono che la 

capacità di ricevere supporto immediato da una vasta rete di amici può migliorare il 

benessere psicosociale: lo studio di Frison ed Eggermont (2015) ha evidenziato che gli 

adolescenti che percepivano di aver ricevuto supporto sociale tramite Facebook 

mostravano livelli più bassi di sintomi depressivi. Sebbene queste caratteristiche possano 

migliorare la qualità delle amicizie in adolescenza, è anche vero che esse possono 

amplificare i bisogni e le aspettative sociali: molti giovani, infatti, riferiscono di sentirsi 

sotto pressione quando si sentono in dovere di essere disponibili per gli amici in qualsiasi 

momento della giornata (per esempio, dovendo rispondere ad un messaggio in breve 

tempo o commentando i post pubblicati come dimostrazione di apprezzamento e 

sostegno) (Fox & Moreland, 2015; Niland et al., 2015). Questo concetto verrà 

successivamente approfondito nel paragrafo 1.2. (Le norme sociali, la pressione dei pari 

e lo stress percepito). 

La Pubblicità e la Permanenza possono creare ulteriori aspettative attraverso 

l’introduzione di nuovi comportamenti amicali. Una nuova esperienza nata nel contesto 

dei social media è quella di inserire gli amici in determinate categorie, per esempio quella 

dei “migliori amici”, scatenando così sentimenti di gelosia (Marwick & Boyd, 2014). In 

uno studio che si riferiva all’uso di Snapchat (Vaterlaus et al., 2016) e in un altro rispetto 
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all’uso di MySpace (Boyd, 2007), gli adolescenti esprimevano sentimenti di gelosia nel 

momento in cui non venivano inseriti nella “lista dei migliori amici” da qualcuno che loro 

consideravano un amico.  

1.2. Le norme sociali, la pressione dei pari e lo stress percepito  

Numerosi studi longitudinali e sperimentali hanno evidenziato il ruolo centrale 

dell’influenza dei pari in età adolescenziale. È possibile dare una definizione di 

“influenza” nel modo seguente: “Essa si verifica quando un individuo si comporta o pensa 

in modo diverso rispetto a come sarebbe solito fare, la cui causa può essere attribuita alle 

esperienze con amici” (Laursen, 2018, p. 447). L’influenza da parte dei pari si esplica, 

quindi, quando una persona condiziona, o è condizionata da, uno o molti altri che sono 

coetanei. I gruppi amicali sono caratterizzati da norme sociali e standard di 

comportamento che possono, in modo implicito o esplicito, conferire la propria 

approvazione rispetto ad un’azione svolta dal singolo. Molti sono gli studi che hanno 

confermato il forte impatto dell’influenza dei coetanei rispetto all’adesione a norme 

decise dal gruppo, all’omofilia, a problemi di identità sociale etc. (Prinstein & Dodge, 

2008). La “teoria dell’influenza sociale” (Kelman, 1974) propone che la cognizione e il 

comportamento individuali possano essere condizionati da tre processi sociali: la 

compliance, intesa come l’influenza di una persona o di un gruppo su un individuo 

attraverso l’uso di premi o punizioni; l’interiorizzazione, ovvero la congruenza dei propri 

obiettivi con quelli degli altri membri del gruppo e, infine, l’identificazione, cioè una 

concezione di sé stessi in base alle caratteristiche che definiscono lo specifico gruppo di 

appartenenza. Questa teoria è stata adottata da molte ricerche con l’obiettivo di analizzare 

il ruolo dei meccanismi che hanno a che fare con l’influenza sociale nel predire il 

comportamento online. Dal momento in cui questi meccanismi risultano avere un effetto 
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particolarmente forte durante l’adolescenza (Brechwald & Prinstein, 2011; Prinstein & 

Dodge, 2008), è molto probabile che i comportamenti degli adolescenti nell’ambito dei 

social media siano influenzati in special modo dalle convinzioni che loro stessi hanno 

rispetto al loro utilizzo da parte dei coetanei: infatti, le decisioni che gli adolescenti 

prendono rispetto al fare qualcosa nell’ambito dei social media dipende, in buona misura, 

dalla pressione sociale percepita e dalle loro aspettative rispetto al comportamento altrui 

(Doornwaard et al., 2014).  

In riferimento allo specifico ambito dei social media, uno studio di Marino e colleghi 

(2016) ha analizzato il contributo dei processi di influenza sociale nel predire l’uso 

problematico di Facebook in un campione di adolescenti italiani e ha evidenziato una 

correlazione positiva tra il suddetto utilizzo e le norme del gruppo dei pari. In un 

successivo studio di Marino e colleghi (2020), è stato analizzato il ruolo delle norme 

sociali, intese come la misura in cui l’uso dei social media è previsto all’interno del 

gruppo di amici nell’influenzarne un utilizzo problematico. I risultati hanno mostrato che 

il contesto sociale, definito dalle relazioni di amicizia, gioca un ruolo significativo nello 

spiegare l’uso problematico dei social media tra gli adolescenti. In particolare, le norme 

sociali hanno un effetto diretto. Un’interessante ricerca effettuata attraverso l’uso della 

Risonanza Magnetica Funzionale (fMRI) ha analizzato, tramite la creazione di un nuovo 

paradigma che simulava il social Instagram, le risposte comportamentali e neurali dei 

partecipanti ai “mi piace” (Sherman et al., 2016). Il “mi piace”, in questo caso, 

rappresentava una forma quantificabile di approvazione sociale e una potenziale fonte di 

influenza tra pari. Nell’esperimento gli adolescenti sono stati sottoposti a fMRI mentre 

guardavano foto apparentemente pubblicate da Instagram: alcune foto presentavano molti 

“mi piace”, altre pochi “mi piace”. Inoltre, alcune di esse raffiguravano situazioni neutre, 
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altre situazioni di rischio (per esempio, foto di ragazzi che tenevano una sigaretta in 

mano). La visione di contenuti con molti “mi piace” è stata associata ad una maggiore 

attività nelle regioni neurali implicate nell’elaborazione della ricompensa, nella 

cognizione sociale, nell’imitazione e nell’attenzione. Inoltre, la visione di foto rischiose 

rispetto a quelle neutre implicava una ridotta attivazione del circuito cognitivo del 

controllo. Questi risultati evidenziano possibili meccanismi alla base dell’influenza dei 

pari durante l’adolescenza e mettono in luce l’importanza delle regioni limbiche 

(responsabili della regolazione emotiva) a discapito delle regioni prefrontali (responsabili 

del controllo cognitivo degli impulsi), ancora in via di sviluppo durante l’adolescenza.  

Le norme sociali e la pressione da parte dei pari nel contesto dei social media possono 

rappresentare una fonte di stress per gli adolescenti. Nello specifico ambito delle relazioni 

virtuali viene utilizzato il termine “stress digitale” per indicare uno “stress derivante da 

un uso permanente delle tecnologie, dell’informazione e della comunicazione, il quale è 

innescato dall’accesso ad una quantità e diversità di contenuti sociali” (Hefner & 

Vorderer, 2016, p. 237). Il termine è, inoltre, utilizzato per descrivere l’arousal cognitivo, 

affettivo e fisiologico che accompagna la visione delle notifiche o, in generale, l’uso dei 

social media (Thomée et al., 2010). È possibile, quindi, comprendere facilmente che la 

ricezione di un numero molto elevato di messaggi o notifiche potrebbe essere percepito 

come un fattore di stress da parte degli individui (Hefner & Vorderer, 2016). Una delle 

componenti più frequentemente identificate dello stress digitale riguarda le richieste di 

disponibilità che vengono spesso pretese da chi possiede uno smartphone (Baron, 2008; 

Hall & Baym, 2012). Sebbene i social media permettano di restare in contatto con gli altri 

in maniera costante e possano essere uno strumento utile in determinate situazioni, è 

anche possibile che questi creino sentimenti di angoscia, inclusi senso di colpa e ansia, 
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nel sentirsi in dovere di essere disponibili per gli altri in ogni momento. Mai e colleghi 

(2015) hanno trovato un’associazione positiva tra l’obbligo percepito di rispondere 

all’interno di una piattaforma digitale e le ansie relative all’appartenenza ad un gruppo 

sociale: rispondere era percepito come un obbligo dopo che era apparsa la “spunta” (che 

segnalava l’avvenuta lettura del messaggio) all’interno di Facebook. Inoltre, i sentimenti 

di ansia rispetto al proprio gruppo di appartenenza riguardavano, per esempio, la paura di 

essere esclusi. Un’altra componente dello stress digitale è l’ansia di approvazione, la 

quale viene definita come “il grado di incertezza e di arousal psicologico che riguarda le 

risposte e le reazioni degli altri ai propri post, foto, messaggi e al proprio profilo online” 

(Steele, Hall & Christofferson, 2020). L’ansia di approvazione, in questo senso, porta gli 

individui a modificare il proprio profilo online con l’obiettivo di mantenere una 

rappresentazione di sé che sia positiva agli occhi degli altri (Morin-Major et al., 2016). 

Infine, l’ultima componente dello stress digitale individuata è la FoMO (Fear of Missing 

Out), che si può tradurre come “l’ansia relativa alla possibilità che gli altri vivano delle 

esperienze gratificanti durante le quali non si partecipa e il desiderio persistente di 

rimanere in contatto con gli altri attraverso i social network” (Elhai et al., 2021). Le 

manifestazioni comportamentali si traducono nel controllare la presenza di connessione 

Internet, nell’aggiornare spesso le pagine Web e nell’uso prolungato dello smartphone, 

soprattutto per controllare costantemente l’arrivo di messaggi e notifiche. I pensieri 

sottostanti sono molteplici e riguardano comportamenti quali non poter controllare i post 

degli amici a causa di una connessione instabile, oppure non sapere che cosa stanno 

facendo gli amici perché si è lasciato il telefono a casa. La FoMO risulta essere associata, 

di conseguenza, ad un umore generalmente più basso e a un livello di soddisfazione della 

vita ridotto (Przybylski et al., 2013).  
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Le norme sociali e lo stress conseguente alla pressione da parte del gruppo di 

appartenenza, in termini di disponibilità costante, sono elementi che definiscono il nuovo 

contesto dei social media e impattano sul benessere psicosociale degli adolescenti.  

1.3. La regolazione delle emozioni 

La regolazione delle emozioni può essere definita come “una valutazione delle 

proprie emozioni, nei termini di consapevolezza, comprensione e accettazione, la capacità 

di controllare i propri comportamenti a prescindere dallo stato emotivo in cui ci si trova 

e di usare strategie che sottendono alla regolazione delle emozioni in modo appropriato 

alla situazione” (Gratz & Roemer, 2004). Ne consegue che essa riguarda, in particolare, 

la capacità e la tendenza a regolare le risposte emotive in modo socialmente tollerabile, 

soprattutto davanti ad eventi negativi della vita. Gratz e Roemer (2004) hanno proposto 

un modello composto da sei elementi che caratterizzano la difficoltà nella regolazione 

delle emozioni: la non accettazione delle risposte emotive, la difficoltà ad impegnarsi in 

comportamenti orientati agli obiettivi, la difficoltà nel controllo degli impulsi, la 

mancanza di consapevolezza emotiva, l’accesso limitato alle strategie di regolazione delle 

emozioni e la mancanza di chiarezza emotiva. Deficit in queste capacità contribuiscono a 

spiegare diverse condotte che creano dipendenza e sono considerate un fattore di rischio 

per molti comportamenti disfunzionali, inclusi l’uso problematico di Facebook e, in 

generale, di Internet tra gli adulti (Casale, Caplan & Fioravanti, 2016). Spesso gli 

individui utilizzano le tecnologie per regolare le proprie emozioni: l’avvalersi dei social 

media come strumento di regolazione dell’umore è uno degli elementi principali che ne 

caratterizza l’uso problematico e la difficoltà nella regolazione delle emozioni 

contribuisce, attraverso un rinforzo negativo, a mantenere il contatto con i social network 

problematico (Marino et al., 2019). Il desiderio di regolare rapidamente le emozioni 
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negative attraverso uno strumento digitale può portare a comportamenti impulsivi e 

ripetitivi che, a loro volta, sostituiscono le strategie funzionali e adattive di coping. Una 

delle strategie di regolazione delle emozioni più studiate e considerate disfunzionali è la 

soppressione delle espressioni (Gross & John, 2003), la quale consiste nell’inibizione del 

proprio comportamento emotivo-espressivo (ad esempio, l’inibizione delle espressioni 

facciali). Le persone possono controllare alcune delle loro espressioni emotive, per 

esempio quelle facciali, ma questo non sembra tradursi in un decremento o in un 

alleviamento degli effetti negativi o dell’arousal emozionale (Niedenthal et al., 2006). Ciò 

dimostra che l’emozione, anche se soppressa a livello fisico, viene provata comunque 

dagli individui a livello affettivo. Essa è considerata una strategia non adattiva in quanto 

implica un grande dispendio di risorse cognitive (ha effetti deleteri sulla memoria) e può 

avere un impatto negativo sulle relazioni intime (Srivastava et al., 2009). Inoltre, una 

maggiore soppressione espressiva è associata ad un peggioramento a livello fisiologico, 

affettivo e comportamentale con, rispettivamente, un aumento della pressione sanguigna, 

una minore reattività emotiva e un’inibizione della comunicazione e della formazione di 

relazioni (Butler et al., 2003). Nello specifico dei social media, in letteratura sono presenti 

due studi che hanno indagato la relazione tra la regolazione delle emozioni (in particolare, 

l’uso della soppressione espressiva) e l’utilizzo processuale dello smartphone. Per 

“processuale” si intende un uso non sociale delle tecnologie, cioè non finalizzato 

all’interazione sociale, ma ad aspetti specifici dei social media che permettono, per 

esempio, di giocare a videogiochi, di navigare online e di guardare video.  Un primo 

studio (Elhai et al., 2016) riporta una piccola correlazione positiva tra la soppressione 

delle espressioni emotive e l’uso problematico dei social media. Un secondo studio 

(Rozgonjuk & Elhai, 2019) ha ipotizzato che la soppressione delle espressioni emotive 
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fosse correlata con l’uso problematico dei social media, dal momento che quest’ultima 

era risultata essere un fattore di vulnerabilità per diversi disturbi psicopatologici. I risultati 

hanno confermato le aspettative di partenza, mostrando una correlazione positiva tra la 

soppressione espressiva e la gravità dell’uso problematico dei social media. Quest’ultimo 

è stato associato a diversi disturbi mentali dove risultano centrali le strategie disfunzionali 

di regolazione emotiva, come i disturbi d’ansia e i disturbi depressivi (Elhai et al., 2017a). 

Un altro studio ha, inoltre, dimostrato che livelli più alti di soppressione sono correlati a 

maggiori problemi di abuso di sostanze e dipendenze (Fucito et al., 2010): se si considera 

l’uso distorto dei social media come un comportamento che crea dipendenza, è plausibile 

pensare che questo sia correlato ad una regolazione emotiva disfunzionale. Lo studio di 

Rozgonjuk ed Elhai (2019) ha, inoltre, ipotizzato che l’utilizzo processuale dello 

smartphone fosse positivamente correlato con la gravità dell’uso problematico dei social 

media e che questo mediasse la relazione tra la soppressione espressiva e l’uso 

problematico dei social media. L’ipotesi è stata confermata dai dati: sembra, infatti, che 

le persone che interiorizzano le emozioni tendano ad utilizzare maggiormente lo 

smartphone in maniera non sociale e che questo possa portare a un aumento dell’uso 

problematico dei social media. Inoltre, l’effetto di mediazione dell’uso non sociale dello 

smartphone potrebbe essere potenzialmente spiegato dal volersi isolare a livello sociale o 

da comportamenti di evitamento.  

1.4. L’uso problematico dei social media 

Comprendere l’impatto dei social media sul benessere psicologico degli 

adolescenti è diventata una priorità da quando si è osservato un incremento notevole dei 

problemi di salute mentale legati all’uso delle nuove tecnologie (Kim, 2018). Sebbene da 

un lato gli studi mostrino i benefici dei social media, quali, per esempio, la possibilità di 
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esprimere i propri pensieri ed emozioni e di ricevere supporto sociale (Deters & Mehl, 

2013), dall’altro molte ricerche hanno individuato un’associazione tra l’uso dei social 

media e problemi psicologici. Una revisione sistematica di undici studi che hanno 

misurato l’uso dei social media e i sintomi depressivi in bambini e adolescenti ha mostrato 

una correlazione piccola ma statisticamente significativa (McCrae, Gettings & Purssell, 

2017); una meta-analisi di 23 studi ha mostrato una correlazione tra l’uso problematico 

di Facebook e il disagio psicologico in adolescenti e giovani adulti (Marino, Gini, Vieno 

& Spada, 2018); altre revisioni sistematiche hanno trovato una relazione significativa tra 

l’uso dei social media e la depressione (Best, Manktelow & Taylor, 2014).  

Come già precedentemente accennato in questo capitolo, uno degli elementi dello stress 

digitale è la FoMO. Essa definisce un’esperienza di apprensione rispetto al fatto che gli 

altri possano partecipare a situazioni gratificanti alle quali non si è presenti e il desiderio 

di essere costantemente connessi con quello che gli altri stanno facendo. Le ricerche 

hanno mostrato una correlazione negativa tra la FoMO e alcuni costrutti che definiscono 

il modo in cui gli individui percepiscono la qualità della vita: per esempio, è stata trovata 

una relazione inversa (effetto piccolo) con la soddisfazione per la vita (Blachnio & 

Przepiora, 2018), la soddisfazione dei bisogni psicologici (effetto moderato) (Przybylski 

et al., 2013) e il benessere psicologico (Stead & Bibby, 2017). Sebbene la FoMO non sia 

necessariamente un fenomeno esclusivo di chi usa social media, sembra che gli individui 

con un alto livello di questo costrutto si sentano maggiormente costretti a controllare i 

social media più spesso per rimanere aggiornati sulle attività dei loro amici. Si ritiene più 

probabile, quindi, che gli individui che non si sentono soddisfatti a livello sociale siano 

più inclini ad usare i social media, poiché essi rappresentano un mezzo semplice ed 

immediato per restare in contatto con gli altri e partecipare alla loro vita (Casale & 
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Fioravanti, 2015). La FoMO spiegherebbe la tendenza delle persone che hanno un deficit 

nella soddisfazione dei bisogni primari (ad esempio, quello di stabilire relazioni amicali 

con gli altri) a voler rimanere costantemente aggiornati attraverso i social media, anche 

quando ciò avviene in situazioni potenzialmente pericolose, per esempio mentre guidano 

(Przybylski et al., 2013), mentre assistono ad una lezione (Turkle, 2011) o mentre sono 

impegnati in una conversazione faccia a faccia (Chotpitayasunondh & Douglas, 2016).  

Gli adolescenti con problemi psicopatologici, soprattutto ansia e depressione, hanno una 

maggiore probabilità di sviluppare la FoMO a causa dei loro deficit sociali.  

Essere connessi e accettati dai propri coetanei in adolescenza è un bisogno primario di 

estrema importanza e alcuni adolescenti utilizzano i social media per ricercare 

coinvolgimento sociale. Infatti, attraverso il loro utilizzo, essi possono soddisfare il loro 

bisogno di appartenenza al gruppo, ma ciò li espone ad un maggior rischio di incorrere in 

una sintomatologia ansiosa nel momento in cui sentono di non appartenervi o di perdere 

importanti esperienze di condivisione (Oberst et al., 2017). Uno studio ha indagato la 

relazione tra sintomi psicopatologici di ansia e depressione e gli esiti negativi dell’uso di 

smartphone e tablet (Oberst et al., 2017) e tale ricerca ha ipotizzato che questa relazione 

fosse mediata dalla FoMO. Inoltre, è stato considerato che la relazione tra la FoMO e gli 

esiti negativi fosse mediata dall’intensità rispetto all’uso dei social media. I risultati hanno 

confermato il ruolo della FoMO nello sviluppo di conseguenze negative rispetto all’uso 

problematico dei social media in adolescenza e che essa media la relazione tra sintomi 

psicopatologici e conseguenze negative dell’uso dei social media. Lo studio ha riportato 

che solo la depressione ha avuto un effetto diretto sulle conseguenze negative 

sperimentate, anche se questo effetto era mediato dalla FoMO. Al contrario, è stato 

dimostrato che l’intensità riguardo all’uso dei social media non media la relazione tra i 
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sintomi psicopatologici e le conseguenze negative, ma l’effetto della FoMO sulle 

conseguenze negative è risultato essere mediato dall’intensità dell’uso dei social media. 

Gli autori definiscono paradossale l’uso dei social media poiché, da un lato, esso può 

soddisfare il bisogno degli adolescenti di instaurare relazioni, mentre dall’altro li può 

portare ad avere una maggiore consapevolezza rispetto all’esistenza di ulteriori modi di 

comunicare che sono usati dai loro coetanei, proprio a causa della quantità illimitata di 

informazioni che offre il Web. Di conseguenza, l’aumento dell’uso dei social media non 

è più in grado di soddisfare il bisogno di appartenenza sociale, ma può arrivare ad 

esacerbare la percezione degli adolescenti di essere in procinto di perdere qualcosa di 

rilevante per loro a livello sociale. Pertanto, l’uso dei social media può effettivamente 

aumentare la FoMO in una sorta di circolo vizioso, in quanto il tentativo di soddisfare il 

bisogno di relazione, attraverso di essi, può far sì che venga rinforzato il sentimento di 

restare connessi, aumentando il tempo speso in comportamenti online. L’aumento 

dell’attività sui social media può produrre, di conseguenza, la sensazione di non essere 

abbastanza connessi e può portare ad un maggior coinvolgimento delle attività online per 

cercare di compensare questa mancanza percepita.  

Numerose ricerche scientifiche nel campo dei social media hanno indagato come l’uso 

del computer e di Internet in generale sia associato ad una mancanza di sonno, sia rispetto 

alla quantità di ore in cui si dorme, sia rispetto alla qualità del sonno in sé. In uno studio 

di Espinoza (2011), il 37% degli adolescenti riportava una mancanza di sonno dovuta 

all’uso dei social media. Il sonno riveste un ruolo importante rispetto all’impatto dei 

social media in adolescenza: in primo luogo, è stato dimostrato che l’86% degli 

adolescenti dorme vicino allo smartphone, spesso tenendolo sotto il cuscino o, addirittura, 

si addormenta con lo smartphone in mano (Lenhart, Ling, Campbell & Purcell, 2010); 



17 
 

inoltre, il 25% riferisce che il sonno viene interrotto dall’arrivo dei messaggi e dalle 

notifiche sui social media, i quali possono causare disturbi del sonno (Van den Bulck, 

2003). In secondo luogo, come già ampiamente discusso nei paragrafi precedenti, questo 

può creare pressione rispetto al fatto di dover essere sempre disponibili online ed 

incrementare, di conseguenza, la FoMO (Thomée et al., 2010). È, quindi, probabile che 

gli adolescenti facciano fatica a rilassarsi quando stanno per coricarsi perché pensano che, 

addormentandosi, si perderebbero qualcosa di socialmente rilevante. Anche Cain e 

Gradisar (2010) avevano messo in luce una serie di possibili meccanismi alla base della 

relazione tra l’uso dei social media e la mancanza di sonno, i quali comprendevano livelli 

ridotti di attività fisica e un’esposizione alla luce dello smartphone o di dispositivi 

elettronici prima di coricarsi. Tutto ciò contribuiva a determinare un’alterazione nella 

produzione di melatonina e nei ritmi circadiani.  

Come precedentemente accennato, i social media contribuiscono all’insorgere di sintomi 

connessi all’ansia, alla depressione e, inoltre, anche ad una bassa autostima (Alfano et al., 

2009). Gli adolescenti che spendono molto tempo online e sui social media tendono a 

esperire alti livelli di ansia e depressione (Benjamin, Benjamin, Dimitrijevic, & Pantic, 

2015). In particolare, essi riportano un’ansia considerevole quando le loro comunicazioni 

online vengono limitate (Skierkowski & Wood, 2012). Per quanto riguarda la bassa 

autostima, studi precedenti hanno messo in luce che ricevere commenti positivi o negativi 

rispetto al proprio profilo online può aumentare o diminuire i livelli di autostima 

(Gonzales & Hancock, 2011). Uno studio di Woods e Scott (2016) ha unito i risultati degli 

studi precedenti ed ha indagato come i social media fossero correlati alla qualità del 

sonno, all’autostima, all’ansia e alla depressione in un campione di quasi cinquecento 

adolescenti scozzesi. In particolare, gli autori hanno analizzato l’uso dei social media in 



18 

generale, l’uso dei social media nel momento specifico della sera, l’investimento emotivo 

dei social media, la qualità del sonno, l’autostima e i livelli di ansia e depressione. I 

risultati hanno mostrato che i primi tre sono fattori associati ad una mancanza di sonno 

(in termini sia di quantità che di qualità), alti livelli di ansia e depressione ed una bassa 

autostima. Analizzando insieme le tre variabili, è stato trovato che l’uso dei social media 

prima di coricarsi e l’investimento emotivo nei social media predicono in modo 

significativo una scarsa qualità del sonno, mentre l’uso generale non è risultato essere un 

predittore. Inoltre, l’uso “notturno” dei social media prevede una scarsa qualità del sonno 

anche quando ansia, depressione e autostima sono considerate variabili di controllo, 

mentre la relazione tra investimento emotivo e mancanza di sonno è mediata dalle 

variabili citate.  

Numerose evidenze scientifiche hanno dimostrato, quindi, un legame significativo tra 

l’uso dei social media e gli esiti psicopatologici in cui gli adolescenti possono incorrere. 

La quinta edizione del Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (DSM-5) 

ha inserito nel 2013 il “Disturbo da Gioco su Internet” (Internet Gaming Disorder) (APA, 

2013). Nonostante la dipendenza da Internet sia un argomento molto discusso dal punto 

di vista della salute mentale, non esiste ad oggi una definizione universalmente accettata 

dalla comunità scientifica internazionale del concetto di dipendenza vera e propria dai 

social media. Per questo motivo, i sistemi di classificazione includono soltanto il gaming, 

mentre l’Internet Addiction Disorder (IAD) è stata segnalata come proposta nella terza 

sezione del manuale (APA, 2013), dove sono inserite quelle condizioni che richiedono 

ulteriori studi prima di essere classificate definitivamente come disturbi. Goldberg aveva 

distinto l’uso sano di Internet dall’uso patologico già nel 1995: la tecnologia è utilizzata 

in modo sano quando ha uno scopo chiaro, quando il periodo di tempo speso è ragionevole 
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e quando l’individuo riconosce quali sono le differenze tra la comunicazione reale e quella 

mediata da Internet, senza assumere una personalità differente; l’uso patologico è, invece, 

caratterizzato da un tempo eccessivo speso in comportamenti online che causano un 

discontrollo degli impulsi. Goldber aveva, inoltre, descritto i sintomi caratteristici 

dell’IAD, riassumibili in questo modo: il bisogno di trascorrere in rete un tempo sempre 

maggiore e di connettersi sempre più spesso per ottenere soddisfazione; la marcata 

riduzione dell’interesse per ogni altra attività che non riguardi l’uso di Internet; lo 

sviluppo di sintomi depressivi e ansiosi, pensieri ossessivi o sogni su quello che sta 

accadendo in rete nel caso in cui l’abuso viene ridotto o interrotto; l’incapacità di 

interrompere o tenere sotto controllo l’utilizzo di Internet; continuare ad usare il Web 

nonostante la consapevolezza di aver sviluppato dei problemi di ordine sociale, 

psicologico e fisico (difficoltà del sonno, problemi familiari e coniugali, problemi 

lavorativi). Anche nella terza sezione del DSM-5, in accordo con gli studi di Goldberg, si 

evidenzia come si possa parlare di dipendenza da Internet quando la persona spende una 

quantità di tempo eccessiva nell’uso della tecnologia che causa un allontanamento e un 

rifiuto dalle attività della vita quotidiana con conseguenze a livello lavorativo, personale 

e relazionale. La dipendenza da Internet è una dipendenza comportamentale, ma possiede 

molte similitudini con le tradizionali dipendenze da sostanze: l’uso eccessivo della 

tecnologia, infatti, causa sintomi di tolleranza, astinenza, tentativi infruttuosi di smettere 

e compromissione del funzionamento. La dipendenza patologica, infatti, può essere 

definita come “l’uso distorto di una sostanza, un oggetto o un comportamento 

caratterizzata da un senso di incoercibilità e mancanza di controllo che porta al bisogno 

coatto della ripetizione dell’esperienza, nonostante le conseguenze avverse” (Caretti & 

La Barbera, 2009). La peculiarità delle dipendenze comportamentali è che esse non sono 
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patologiche di per sé, ma lo diventano nel momento in cui raggiungono un certo livello 

di eccesso e di pericolosità per la persona. È interessante notare, infatti, che il trattamento 

per le dipendenze da sostanze si basa sull’astensione totale dall’uso, mentre per quelle 

comportamentali, come la dipendenza da Internet, è necessario pensare al recupero nei 

termini di una rieducazione rispetto al comportamento patologico specifico.  

Riguardo alla definizione di dipendenza, molti ricercatori si sono chiesti se l’uso 

problematico dei social media fosse un problema legato soprattutto alla frequenza di 

utilizzo di quest’ultimi. Alcuni autori (Pontes et al., 2015) sostengono che sia 

fondamentale distinguere tra l’uso eccessivo di Internet (nei termini di un elevato numero 

di ore trascorse online) e la vera dipendenza da Internet, sottolineando il fatto che questi 

due concetti non possono essere totalmente sovrapponibili. È, infatti, molto probabile che 

individui con dipendenza da Internet tendano a fare uso della tecnologia in modo 

eccessivo e sproporzionato, ma l’utilizzo prolungato di per sé non causa sintomi di 

dipendenza o comportamenti problematici da attenzionare (Griffiths, 2010). Secondo 

Caplan (2003), l’uso problematico di Internet ha più a che fare con uno scarso controllo 

degli impulsi rispetto alla frequenza d’uso di Internet. Una metanalisi che ha visto la 

partecipazione di quasi trentamila utenti di Facebook residenti in Europa, Nord America 

e Asia (Marino et al., 2018b) ha ipotizzato un’associazione tra il suo utilizzo problematico 

e il tempo trascorso online. Sebbene i risultati mostrino un’associazione media tra le due 

variabili considerate, la quantità di tempo speso su Internet e sui social media risulta 

essere un elemento importante ma non esaustivo dell’uso problematico dei social media. 

In altre parole, l’associazione tra la quantità e la qualità dell’uso di Facebook non è grande 

abbastanza per dimostrare che gli individui che fanno un uso eccessivo dei social media 

e di Internet siano poi anche gli stessi che presentano comportamenti problematici. Nella 
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nostra società attuale, infatti, bisogna tener conto del fatto che le tecnologie sono spesso 

utilizzate per necessità lavorative o, per i più giovani, per necessità di studio. È dunque 

molto probabile che individui che passano molte ore online non sviluppino 

comportamenti problematici, sintomi psicopatologici e, ancor meno, una vera e propria 

dipendenza. Per questo motivo, quando si parla di comportamenti disfunzionali legati alla 

tecnologia, è utile fare maggior riferimento alla qualità del tempo trascorso online, 

rispetto alla quantità.  

Infine, il comportamento problematico legato all’uso della tecnologia e dei social media 

presenta delle differenze di genere. Diversi studi hanno dimostrato che sono le ragazze 

ad interagire maggiormente con i social media. In particolare, esse trascorrono più tempo 

con il proprio smartphone e sui social media per chattare con altre persone, mentre i 

ragazzi hanno maggiori probabilità di utilizzare il Web per giocare online (Twenge & 

Martin, 2020). A causa di una maggiore vulnerabilità socio-emotiva, le ragazze sono più 

propense ad usare i social media per confrontarsi a livello sociale e per ottenere feedback 

rispetto al loro modo di apparire e al loro valore personale (Nesi & Prinstein, 2015). L’uso 

dei social media nel genere femminile, soprattutto in adolescenza, è maggiormente 

associato a specifiche preoccupazioni rispetto al peso corporeo (Tiggemann & Slater, 

2017): ne consegue che, proprio a causa della maggior sensibilità femminile al confronto 

sociale, ai feedback e all’apparenza sui social media, esse siano maggiormente esposte 

all’angoscia, all’ansia e alla depressione rispetto al genere maschile (Thorisdottir et al., 

2019). Tuttavia, nonostante la maggior sensibilità femminile alla pressione sociale, è il 

genere maschile ad avere un rischio più elevato di sviluppare una dipendenza da Internet 

(Yu & Shek, 2013).  
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La ricerca nell’ambito dei social media ha mostrato come essi abbiano iniziato a far parte 

della nostra società moderna in maniera pervasiva, cambiando le nostre abitudini e il 

nostro modo di entrare in contatto con gli altri. Questo è soprattutto vero per gli 

adolescenti di oggi, i quali si trovano a dover fare i conti con contesti di vita sempre più 

virtuali, caratterizzati da nuove modalità di interazione, diversi rispetto al genere di 

appartenenza e che possono condurre, quando sperimentati in modo distorto, ad esiti 

negativi.  
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CAPITOLO II 

LA RICERCA 

2.1. Introduzione allo studio 

La ricerca si è concentrata sull’analisi di più fattori riguardanti le interazioni 

sociali fra gli adolescenti con l’obiettivo di analizzare il loro contributo nello spiegare 

l’utilizzo problematico dei social media. Si è scelto di prendere in considerazione diverse 

variabili per sottolineare che il nuovo contesto virtuale rappresenta un ambiente di 

socializzazione con caratteristiche specifiche e che, data la sua complessità, è essenziale 

studiare il fenomeno da più prospettive e punti di vista. Dal momento che, ad oggi, non 

esiste una definizione univoca della dipendenza da Internet, l’uso problematico dei social 

media, in questo studio, è stato indagato basandosi sulla “Social Media Disorder Scale” 

di Van den Eijnden e colleghi (2016), uno strumento di valutazione utilizzato per misurare 

la presenza e l’intensità dei sintomi correlati ad un uso eccessivo e sproporzionato dei 

social media. I comportamenti disfunzionali descritti dalla scala comprendono: la 

preoccupazione rispetto al non poter smettere di pensare al momento in cui usare i social 

media, i tentativi fallimentari di ridurne l’uso, la trascuratezza di altre attività, le strategie 

di coping negative e i conflitti con altre persone la cui causa è attribuibile ad un uso 

eccessivo dei social media. Il fenomeno è stato analizzato dal punto di vista relazionale 

attraverso alcune variabili che prendono in esame le aspettative degli adolescenti rispetto 

al gruppo di appartenenza e le emozioni negative dovute allo stress e alla pressione sociale 

percepiti relative all’utilizzo dei social media. Dalla letteratura di riferimento, queste 

variabili risultano correlate in maniera positiva e predittive di un utilizzo disfunzionale 

delle nuove piattaforme di interazione e comunicazione online (Hall & Baym, 2012; Mai 
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et al., 2015; Marino et al., 2020). Inoltre, sulla base di studi precedenti (Casale, Caplan & 

Fioravanti, 2016; Elhai et al., 2016; Marino et al., 2019), altri fattori individuali come la 

capacità di regolazione delle emozioni nel contesto virtuale e la frequenza di utilizzo dei 

social media sono stati considerati come possibili variabili predittive dell’uso 

problematico degli stessi.  

2.2. Obiettivi ed ipotesi 

La ricerca è stata condotta coinvolgendo un campione di adolescenti a cui sono 

stati somministrati due questionari online a distanza di circa sei mesi l’uno dall’altro. I 

questionari indagavano molteplici fattori riguardanti le relazioni interpersonali e specifici 

comportamenti relativi all’uso dei social media. Nello specifico, le variabili che sono state 

prese in esame in questo studio sono: le norme sociali percepite rispetto all’utilizzo dei 

social media, la pressione da parte dei pari rispetto alla disponibilità ad essere presenti 

online, lo stress emotivo percepito nel contesto virtuale, la capacità di regolazione delle 

emozioni online, la frequenza infrasettimanale di utilizzo dei social media. Sono state, 

inoltre, considerate come variabili di controllo il genere e l’età dei partecipanti. 

L’obiettivo di questa ricerca è stato quello di indagare se le variabili sopra descritte 

fossero, in primo luogo correlate ad un uso problematico dei social media, ma anche 

predittive di quest’ultimo.  

In particolare, è stato ipotizzato che le norme sociali, intese come gli standard di 

comportamento e le aspettative condivise che regolano l’interazione sociale tra gli 

adolescenti, fossero associate ad un uso problematico dei social media (Ipotesi 1). 

Durante l’adolescenza, i giovani sperimentano una maggiore autonomia e indipendenza, 

ma nello stesso tempo si confrontano con la pressione sociale e le aspettative dei loro 
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coetanei e della società in generale rispetto ai comportamenti da adottare. Le norme 

sociali possono avere, quindi, un impatto significativo sulla formazione individuale e sul 

senso di appartenenza ad un gruppo. La pressione dei coetanei può influenzare le scelte e 

i comportamenti degli adolescenti, inclusi quelli legati all’uso dei social media: ad 

esempio, rispetto all’importanza che viene attribuita all’utilizzo degli stessi come mezzo 

di comunicazione principale, oltre al bisogno di restare costantemente connessi 

(enfatizzato anche dalla facilità di accesso alle piattaforme online). In stretto 

collegamento con le norme sociali e con la disponibilità dei social media, anche la 

pressione percepita da parte dei coetanei ad essere sempre disponibili online da un lato e 

lo stress emotivo legato alla possibilità di non trovare gli amici disponibili, dall’altro, 

potrebbero contribuire a spiegare l’uso problematico dei social media (Ipotesi 2 e Ipotesi 

3). Gli adolescenti possono, infatti, sentire di dover aderire alle aspettative dei pari 

riguardo ai comportamenti online, cercando di ottenere da loro approvazione. Allo stesso 

tempo, avere aspettative verso gli amici rispetto agli stessi comportamenti (per esempio, 

rispondere immediatamente ai messaggi, alle notifiche e alle richieste online), può 

generare uno stato di ansia e stress che, a sua volta, può riversarsi su un uso non sano dei 

social media (Baron, 2008; Hall & Baym, 2012; Mai et al., 2015).  

Un’altra variabile di cui si è tenuto conto nella ricerca è la capacità di regolazione delle 

emozioni nel contesto online. Essa definisce il processo mediante il quale un individuo 

gestisce, modula e controlla le proprie emozioni, così come le risposte comportamentali 

e fisiologiche ad esse associate. In particolare, la regolazione emotiva si riferisce alla 

competenza nell’adottare strategie efficaci per modificare, sopprimere o esprimere le 

emozioni in modo appropriato, in base al contesto. Gli individui che presentano una 

regolazione emotiva deficitaria rispetto a ciò che accade online potrebbero essere più 
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vulnerabili all’uso problematico dei social media (Casale et al., 2016; Yu et al., 2013). 

Dal momento che essa risulta essere strettamente collegata alla capacità di 

autoregolazione ed autocontrollo (elementi importanti per un comportamento equilibrato 

nell’uso della tecnologia), si è ritenuto plausibile ipotizzare un’associazione negativa tra 

la capacità di regolare le proprie emozioni e l’uso problematico dei social media (Ipotesi 

4).  

Infine, è stato indagato il ruolo della frequenza di utilizzo dei social media, ipotizzando 

un’associazione positiva con l’uso problematico dei social media (Ipotesi 5). In linea con 

gli studi di Marino e colleghi (2018b), infatti, un utilizzo infrasettimanale frequente dei 

social media, potrebbe indicare un’attenzione ed un coinvolgimento eccessivi che, di 

conseguenza, esporrebbe gli adolescenti a possibili problematiche legate all’uso delle 

piattaforme.  

2.3. Partecipanti 

La ricerca è stata effettuata nella scuola secondaria di secondo grado “I.I.S. 

Parentucelli-Arzelà” nella città di Sarzana, in provincia della Spezia. L’istituto superiore 

comprendeva il liceo scientifico, il liceo classico, l’istituto tecnico e l’istituto 

professionale agrario da cui sono state selezionate le classi partecipanti. Durante la prima 

fase di somministrazione, avvenuta nel mese di novembre 2022, hanno partecipato, in 

totale, 195 studenti (114 maschi e 81 femmine) con un’età compresa tra i 14 e i 19 anni 

(𝑀𝑒𝑡à = 15.44;  𝑆𝐷 = 1.49). Alla seconda fase di somministrazione, avvenuta nel mese

di maggio 2023, hanno preso parte allo studio 199 studenti (111 maschi, 87 femmine e un 

partecipante che ha indicato l’opzione “altro”) con un’età compresa tra i 14 e i 20 anni 

(𝑀𝑒𝑡à = 15.86;  𝑆𝐷 = 1.51).
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2.4. Strumenti 

2.4.1. Uso problematico dei social media 

La “Social Media Disorder Scale” (Van den Eijnden et al., 2016) è una scala 

validata per gli adolescenti italiani dagli autori della scala originale che misura l’uso 

problematico dei social media tra gli adolescenti. Nella versione originale la scala è 

composta da 27 items, mentre in questo studio è stata riproposta nella sua versione 

abbreviata con soli 9 items, ognuno dei quali corrisponde ai 9 criteri per l’uso 

problematico descritti da Van den Eijnden e colleghi (2016): la preoccupazione riguardo 

l’oggetto “social media”, i sintomi di tolleranza e astinenza, la presenza di ricadute, 

l’alterazione del tono dell’umore, la tendenza a mentire riguardo il tempo di utilizzo, la 

perdita di interesse per altri hobby o attività esterne e problemi di natura conflittuale 

all’interno del nucleo familiare e sociale. I partecipanti alla ricerca hanno risposto agli 

items attraverso una scala Likert a cinque punti indicando quanto spesso nell’ultimo anno 

avessero messo in atto i comportamenti descritti. Nella scala il valore 1 corrispondeva a 

“Mai”, il valore 2 a “Raramente”, il valore 3 a “Di tanto in tanto”, il valore 4 a “Piuttosto 

spesso” e il valore 5 a “Molto spesso”. Alcuni esempi di items sono: “Ti sei accorto di 

non poter pensare ad altro che al momento in cui avresti potuto usare i social media?”, 

“Hai trascurato altre attività (ad esempio hobby e sport) perché volevi usare i social 

media?”, “Hai litigato spesso con altri a causa del tuo uso sui social media?”. Per questa 

scala è stato calcolato il punteggio medio: valori elevati della scala corrispondono ad un 

uso problematico dei social media. L’affidabilità della scala è risultata essere buona, con 

un Alfa di Cronbach pari a 𝛼 = 0.83.  



28 

2.4.2. Norme sociali percepite 

La scala di misura delle norme sociali (Marino et al., 2016; Dholakia et al., 2004) 

è composta da quattro items: “I miei amici/amiche pensano che dovrei usare tanto i social 

media”, “I miei amici/amiche si aspettano che anche io usi tanto i social media”, “Se non 

usassi tanto i social media sarei escluso dal gruppo dei miei amici/amiche, “Per i miei 

amici/amiche è importante che tutti noi usiamo tanto i social media”. Essa misura 

l’influenza delle norme sociali rispetto all’utilizzo dei social media da parte degli 

adolescenti. Ai partecipanti è stato chiesto di rispondere agli items sopra descritti 

attraverso una scala Likert a cinque punti dove il valore 1 corrispondeva a “Per niente”, 

il valore 2 a “Poco”, il valore 3 a “Abbastanza”, il valore 4 a “Molto” e il valore 5 a 

“Moltissimo”. Per questa scala è stato calcolato il punteggio medio: più il punteggio 

medio è elevato, maggiore sarà l’influenza delle norme sociale percepite rispetto 

all’utilizzo dei social media. L’affidabilità della scala è risultata essere buona, con un Alfa 

di Cronbach pari a 𝛼 = 0.74. 

2.4.3. Pressione percepita ad essere disponibili online 

La scala di misura “Entrapment” di Hall e Baym (2012), composta da cinque 

items, si concentra sull’uso dello smartphone e, in particolare, sulla pressione percepita 

dagli adolescenti rispetto a dover essere costantemente disponibili online. Ai partecipanti 

è stato richiesto di rispondere agli items attraverso una scala Likert a 5 punti dove il valore 

1 corrispondeva a “Per niente vero per me”, il valore 2 a “Poco vero per me”, il valore 3 

a “Abbastanza vero per me”, il valore 4 a “Molto vero per me” e il valore 5 a 

“Completamente vero per me”. Esempi di items sono: “Mi sento sotto pressione perché 

devo essere disponibile per i miei amici/amiche attraverso i social media”, “Mi sento 
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stressato dalla frequenza con cui i miei amici/amiche mi contattano sui i social media”, 

“Mi sento obbligato a rispondere rapidamente ai messaggi e ai post dei miei amici/amiche 

sui social media”. Per questa scala è stato calcolato il punteggio medio: più il punteggio 

medio è elevato, maggiore sarà la pressione sociale percepita dagli adolescenti quando si 

trovano nel contesto virtuale. L’affidabilità della scala è risultata essere buona, con 

un’Alpha di Cronbach pari a 𝛼 =  0.78. 

2.4.4. Stress emotivo online 

Per la misura dello stress emotivo online è stata utilizzata la “Emotional 

responses scale” di Van der Schuur e colleghi (2019). Questa scala di misura valuta le 

risposte emotive degli adolescenti conseguenti allo stress percepito dovuto al non ricevere 

risposte online. Nella presente ricerca sono stati utilizzati 3 dei 5 items, in parte riadattati: 

“Mi sento deluso o arrabbiato quando i miei amici/amiche non sono disponibili sui social 

media”, “Mi sento deluso o arrabbiato quando non ricevo una risposta immediata dai miei 

amici/amiche dopo aver postato qualcosa o inviato un messaggio sui social media”, “Mi 

sento deluso quando non ricevo nuovi messaggi o notifiche da parte dei miei 

amici/amiche sui social media”. Le risposte sono state date su una scala Likert a 5 punti 

dove il valore 1 corrispondeva a “Per niente vero per me”, il valore 2 a “Poco vero per 

me”, il valore 3 a “Abbastanza vero per me”, il valore 4 a “Molto vero per me” e il valore 

5 a “Completamente vero per me”. Per questa scala è stato calcolato il punteggio medio: 

più il punteggio medio è elevato, maggiore sarà lo stress emotivo conseguente al non 

ricevere risposte online. L’affidabilità della scala è risultata essere buona, con un’Alpha 

di Cronbach pari a 𝛼 = 0.83. 
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2.4.5. Regolazione delle emozioni online 

Per la valutazione della capacità degli adolescenti di regolare le proprie emozioni 

nel contesto dei social media è stata utilizzata la sottoscala “Emotional e-regulation” della 

“Social Emotional e-Competencies” (e-COM; Cebollero-Salinas et al., 2022). La scala 

originale è composta da 25 items, suddivisi in un totale di cinque sottoscale. I partecipanti 

dovevano esprimere il loro grado di accordo su una scala Likert a 5 punti dove il valore 

1 corrispondeva a “Per niente vero per me”, il valore 2 a “Poco vero per me”, il valore 3 

a “Abbastanza vero per me”, il valore 4 a “Molto vero per me” e il valore 5 a 

“Completamente vero per me”. Esempi di items sono: “Prima di fare uno scherzo ai miei 

amici/amiche sui social media sono in grado di immaginare come si sentiranno”, 

“Controllo le emozioni che esprimo attraverso i social media”, “Prima di dire qualsiasi 

cosa ai miei amici/amiche sui social media sono in grado di immaginare le conseguenze”. 

Per questa scala è stato calcolato il punteggio medio: più il punteggio medio è elevato, 

maggiore sarà la capacità di gestire le emozioni online. L’affidabilità della scala è risultata 

essere buona, con un’Alpha di Cronbach pari a 𝛼 = 0.72. 

2.4.6. Frequenza di utilizzo dei social media

La frequenza di utilizzo dei social media è stata indagata con un unico item: 

“Quanto spesso usi i social media in un giorno infrasettimanale?” (Marino et al., 2016; 

Siciliano et al., 2015). I partecipanti hanno risposto alla domanda riferendosi ad una scala 

Likert a 5 punti dove il valore 1 corrispondeva a “Mai”, il valore 2 a “Raramente”, il 

valore 3 a “Di tanto in tanto”, il valore 4 a “Piuttosto spesso” e il valore 5 a “Molto 

spesso”. Valori alti dell’item corrispondono ad un uso elevato dei social media nei giorni 

infrasettimanali.  
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2.5. Procedura 

Il Dirigente Scolastico dell’Istituto Superiore è stato contattato attraverso e-mail 

ed informato riguardo allo studio. La scuola, inoltre, ha ricevuto una lettera di 

presentazione da parte del docente relatore. Dopo un colloquio conoscitivo in cui il 

Dirigente Scolastico ha acconsentito a partecipare alla ricerca, attraverso la 

collaborazione del Vicepreside e di alcuni docenti, è stato inserito il modulo del consenso 

informato per i genitori all’interno del registro elettronico della scuola. Nella lettera di 

presentazione è stato specificato che il questionario non rappresentava né un test 

d’intelligenza né un test di personalità e che non aveva finalità diagnostica. L’obiettivo 

generale della somministrazione era, invece, quello di capire quali caratteristiche 

dell’amicizia in adolescenza fossero associate a diversi tipi di esperienze online tra 

coetanei. Una volta ottenuti i consensi è stato possibile somministrare il questionario in 

ognuna delle classi selezionate durante l’orario scolastico. Gli studenti minorenni i cui 

genitori non avevano firmato il consenso non hanno potuto partecipare allo studio e sono 

stati coinvolti in altre attività scelte dall’insegnante referente. Il questionario, in forma 

anonima, è stato compilato dagli studenti utilizzando il proprio smartphone. La 

ricercatrice ha condiviso il link del questionario online con uno dei rappresentanti, il quale 

lo ha inserito nella chat del gruppo classe servendosi della piattaforma WhatsApp. Agli 

studenti sono state fornite le informazioni di base riguardo il questionario e la sua durata, 

specificando che avrebbero potuto ritirarsi dallo studio in qualunque momento senza 

conseguenze. La ricercatrice è stata disponibile ad eventuali chiarimenti e domande 

durante tutta la somministrazione, che ha richiesto circa un’ora per classe. Inoltre, è stato 

chiarito agli studenti che le informazioni da loro fornite sarebbero state utilizzate 

solamente ai fini della ricerca ed analizzate in maniera aggregata, nel rispetto 
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dell’anonimato. I dati dei questionari, somministrati nei due momenti dell’anno scolastico 

(novembre e maggio), sono stati appaiati servendosi dei codici identificativi ottenuti 

mediante le risposte ad una serie di domande poste all’inizio del protocollo. 

2.6. Risultati 

2.6.1. Statistiche descrittive 

Di seguito sono riportate le statistiche descrittive relative al campione di 

riferimento. All’interno del questionario è stato chiesto agli studenti quali fossero le 

piattaforme social che utilizzavano regolarmente: dai risultati è emerso che la totalità 

degli adolescenti utilizza la piattaforma WhatsApp, seguito da Instagram con 

l’86.1% degli studenti che ne fa uso, TikTok (61.3%), Telegram (26.3%), Snapchat 

(16.8%) e Facebook (5.3%). Altre piattaforme social come BeReal, Discord, Twitter, 

YouTube e VK sono state indicate dagli studenti. Successivamente, è stato chiesto 

loro quanti degli amici/amiche che frequentano e con cui interagiscono di persona sono 

anche quelli con cui si relazionano online: il 50.8% dei partecipanti dichiara che i 

coetanei con cui socializza offline sono gli stessi con cui si rapporta online; i restanti 

riferiscono di avere instaurato qualche amicizia nel solo contesto dei social media con 

una percentuale molto piccola (8.3%) di adolescenti che separa completamente le 

relazioni offline da quelle online. 

2.6.2. Analisi di correlazione tra le variabili dello studio 

Al fine di testare l’associazione tra le diverse modalità di interazione tra gli 

adolescenti online e l’uso problematico dei social media è stata condotta un’analisi di 

correlazione tra i punteggi medi ottenuti per ciascuna scala. Le correlazioni sono riportate 

in Tabella1. Dall’analisi è emerso che l’uso problematico dei social media misurato a T2 
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correla positivamente con le norme sociali (r =  0.33, p <  0.001), la pressione dei pari 

(r =  0.39, p <  0.001), lo stress emotivo percepito online (r =  0.20, p <  0.05), la 

frequenza di utilizzo dei social media (r =  0.20, p <  0.05) e, infine, con l’uso 

problematico dei social media misurato nella prima somministrazione (T1) (r =  0.44,

p <  0.001). Al contrario, l’uso problematico dei social media è risultato correlare 

negativamente con la capacità di regolare le proprie emozioni online 

(r =  − 0.32, p <  0.001).  

Tabella 1: Correlazioni tra le variabili dello studio 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 

1. Norme
sociali (T1)

−

2. Pressione
dei pari (T1) 0.49*** −

3. Stress
emotivo
online (T1)

0.43*** 0.58*** −

4. Regolazione
delle
emozioni
online (T1)

−0.14 −0.14 −0.15 −

5. Frequenza di
utilizzo (T1) 0.09 0.11 0.19** −0.03 −

6. Uso
problematico
dei social
media (T1)

0.51*** 0.47*** 0.52*** −0.20** 0.33*** −

7. Uso
problematico
dei social
media (T2)

0.33*** 0.39*** 0.20* −0.32*** 0.20* 0.44*** −

8. Genere 0.21** 0.03 0.002 −0.20** −0.07 0.02 −0.03 −

9. Età 0.13 0.24*** 0.26*** −0.15* −0.15* 0.16* −0.03 0.15* −

Note: (*) 𝑝 <  0.05, (**) 𝑝 <  0.01, (***) 𝑝 <  0.001 
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2.6.3. Analisi di regressione  

Con l’obiettivo di individuare quali tra i fattori considerati potessero predire un 

uso problematico dei social media, è stata condotta un’analisi di regressione. Nel modello 

sono state incluse come variabili indipendenti: le norme sociali, la pressione dei pari 

rispetto a dover essere disponibili online, lo stress emotivo percepito online, la capacità 

di regolazione delle emozioni sui social media, la frequenza di utilizzo degli stessi; 

inoltre, l’uso problematico dei social media misurato a T1, il genere e l’età dei partecipanti 

sono state inserite all’interno del modello come variabili di controllo. I risultati mostrano 

un’associazione significativa delle seguenti variabili con l’utilizzo problematico dei 

social media: la pressione dei pari (𝛽 =  0.32, 𝑝 < 0.01), la capacità di regolare le 

proprie emozioni online (𝛽 =  − 0.25, 𝑝 < 0.01), l’uso problematico dei social media a 

T1 (𝛽 =  0.27, 𝑝 < 0.01) e l’età dei partecipanti (𝛽 =  − 0.20,  𝑝 < 0.05). Le altre 

variabili indagate (norme sociali, stress emotivo online, frequenza infrasettimanale di 

utilizzo e genere) non sono risultate significativamente associate all’uso problematico dei 

social media. Il modello spiega il 32% della varianza dell’uso problematico dei social 

media.  

 

 

 

 

 

 



35 

Tabella 2: Analisi di regressione sull’uso problematico dei social media 

Variabili indipendenti Uso problematico dei social media (T2) 

𝑹𝟐 β p 

Modello 1 0.32 𝑝 <  0.001

Norme sociali (T1) 0.15 𝑝 =  0.16

Pressione dei pari (T1) 0.32 𝑝 <  0.01 

Stress emotivo online (T1) − 0.14 𝑝 =  0.17 

Regolazione delle emozioni online 
(T1) 

− 0.25 𝑝 <  0.01 

Frequenza di utilizzo (T1)  0.07 𝑝 =  0.40 

Uso problematico dei social media 
(T1)  0.27 𝑝 <  0.01 

Genere − 0.11 𝑝 =  0.20 

Età − 0.20 𝑝 <  0.05 
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CAPITOLO III 

DISCUSSIONE DEI DATI 

I numerosi studi descritti nel primo capitolo (“Relazioni interpersonali nel 

contesto dei social media”) suggeriscono che l’utilizzo problematico delle nuove 

piattaforme virtuali da parte degli adolescenti dipende da molteplici fattori, i quali 

rispecchiano la complessità del fenomeno in esame. L’obiettivo di questo lavoro di tesi è 

stato quello di considerare diverse variabili che caratterizzano le relazioni interpersonali 

tra gli adolescenti nel contesto online e individuare quali, fra queste, potessero essere 

correlate e predittive di un uso problematico dei social media.  

In particolare, è stata ipotizzata un’associazione positiva tra le norme sociali e la pressione 

dei pari online e l’utilizzo problematico delle piattaforme virtuali: gli studi presenti nella 

letteratura di riferimento mostrano il forte impatto dell’influenza dei coetanei in 

adolescenza, suggerendo quanto in questa fase dello sviluppo siano fondamentali le 

relazioni amicali nei processi decisionali e affettivi. Attraverso l’utilizzo dei social media, 

gli adolescenti tendono a conformarsi al comportamento dei coetanei, aderendo a regole 

e norme stabilite dal gruppo sociale di appartenenza. Diversi studi hanno messo in 

evidenza una correlazione positiva tra l’uso problematico dei social media e la tendenza 

degli adolescenti ad aumentare le richieste di disponibilità online e la pressione esercitata 

dal gruppo dei pari.  

Le norme sociali e la pressione dei pari nel contesto dei social media possono avere un 

impatto tale da causare una sorta di “stress digitale”, dovuto proprio ad un uso permanente 

delle nuove tecnologie che porta gli adolescenti a sentirsi obbligati a mettere in atto 

diversi tipi di comportamenti online (Thomée et al., 2010; Hall & Baym, 2012; Mai et al., 
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2015). Per questo motivo, è stata, inoltre, ipotizzata una correlazione positiva tra lo stress 

percepito nel contesto online e l’uso problematico dei social media.  

Un’altra variabile presa in considerazione in questa ricerca è stata la capacità degli 

adolescenti di regolare le proprie emozioni quando interagiscono sulle piattaforme online: 

la letteratura suggerisce che i deficit nella capacità di controllare gli impulsi, la mancanza 

di chiarezza emotiva e la difficoltà di espressione delle emozioni sono considerati un 

fattore di rischio per molti comportamenti online (Casale et al., 2016). È stata, quindi, 

ipotizzata una correlazione negativa tra la capacità di regolazione emotiva e l’uso 

problematico dei social media.  

Considerando la frequenza con cui gli adolescenti interagiscono con i coetanei sui social 

media nei giorni feriali, si è ipotizzato con quest’ultima una correlazione positiva. Gli 

studi precedenti suggeriscono che il tempo di utilizzo delle tecnologie non sia un fattore 

determinante lo sviluppo di comportamenti problematici online, nonostante esso sia 

positivamente correlato all’uso problematico dei social media (Marino et al., 2018a).  

Infine, sono state prese in esame l’età e il genere dei partecipanti: diversi studi mettono 

in evidenza che le ragazze tendono ad usare i social media per confrontarsi a livello 

sociale, a causa di una vulnerabilità socio-emotiva più marcata rispetto al genere maschile 

(Nesi & Prinstein, 2015), che sembrerebbe utilizzare il Web soprattutto per giocare online 

(Twedge & Martin, 2020). Dunque, sono state ipotizzate correlazioni positive tra queste 

ultime due variabili e l’uso problematico dei social media.  

In primis, sono state indagate le statistiche descrittive del campione: dall’analisi risulta 

che la totalità dei partecipanti utilizza WhatsApp e una percentuale significativa 

interagisce con i coetanei tramite Instagram e TikTok. Altre piattaforme popolari e 
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conosciute anche dagli adulti, come Facebook, non risultano essere molto utilizzate dagli 

adolescenti di oggi. È plausibile immaginare che, a causa di un aumento delle connessioni 

Wi-Fi nella maggior parte dei luoghi quotidianamente frequentati, WhatsApp abbia 

sostituito qualsiasi altra forma di comunicazione tramite messaggistica, essendo anche 

una piattaforma online completamente gratuita. Gli aggiornamenti continui che vengono 

applicati a questo social media, inoltre, permettono agli adolescenti di comunicare in un 

modo sempre più realistico, ad esempio, tramite la possibilità di inviare non solo testi 

scritti, ma anche audio vocali e videomessaggi. In questo modo, l’interazione tra coetanei 

risulta più veritiera poiché essi sono in grado di comunicare ascoltando il tono di voce, 

riducendo la possibilità di interpretazioni distorte del messaggio inviato e aumentando 

l’autenticità dell’interazione sociale. Instagram e TikTok sono diventate piattaforme 

molto popolari negli ultimi anni ed utilizzate in modo particolare da un pubblico molto 

giovane. I motivi per cui queste piattaforme vengono preferite dagli adolescenti e sono 

state sostituite al noto Facebook sono molteplici e da ricercare soprattutto nella 

componente della “Visibilità”, descritta negli studi di Nesi e colleghi (2018a). Infatti, 

questi social media si concentrano principalmente su contenuti visivi come foto e video, 

che possono essere più attraenti per gli adolescenti rispetto al formato di testo 

predominante su Facebook. Sembra che i giovani tendano ad apprezzare maggiormente 

e a trovare più coinvolgenti le immagini, le storie e i video brevi. Sia Instagram che TikTok 

riflettono in modo marcato le caratteristiche della società attuale: veloce ed immediata. I 

contenuti, infatti, catturano l’attenzione rapidamente e non richiedono un grande impegno 

di tempo. Tuttavia, la componente visiva dei social media può essere un fattore di rischio 

per gli adolescenti poiché li espone alla pressione e al confronto sociale, con conseguenti 

ricadute sul piano dell’autostima. La visualizzazione di immagini e stili di vita 
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apparentemente perfetti può condurre gli adolescenti a sentirsi inadeguati o a confrontarsi 

negativamente con gli altri. La condivisione di contenuti online può rappresentare 

un’arma a doppio taglio: la pubblicazione di informazioni personali e l’inserimento di 

commenti da parte degli utenti, talvolta negativi, può esacerbare la fragilità tipica di 

questa fase evolutiva. Un altro social di recente comparsa indicato dai partecipanti 

all’interno del questionario su cui è interessante porre l’attenzione è BeReal: esso sembra 

essere molto utilizzato dagli adolescenti di oggi e anche dai giovani adulti. A differenza 

di Instagram e TikTok, questa piattaforma sembrerebbe apparentemente abbandonare i 

canoni di perfezionismo ed esposizione, esaltando maggiormente gli aspetti più genuini 

e spontanei della quotidianità, impedendo agli utenti di modificare foto tramite filtri e di 

ricevere Like e commenti (Lancini, 2023). In realtà, anche questa piattaforma di successo 

nata pochi anni fa espone chi ne fa uso alla pressione sociale: infatti, il compito di BeReal 

è quello di inviare una notifica agli utenti per ricordare che hanno circa due minuti di 

tempo per postare una foto che ritrae quello che stanno facendo. Inoltre, in assenza della 

possibilità di aggiungere filtri alle immagini, gli individui tenderebbero a sforzarsi di 

presentarsi nella forma più impeccabile possibile. Questo costituisce un ulteriore 

meccanismo mediante il quale i giovani cercano di adeguarsi e conformarsi all'immagine 

che ritengono possa avvicinarsi maggiormente all'Ideale del Sé. Dal momento che le 

piattaforme adibite all’interazione sociale sono molteplici e che ognuna di queste è stata 

creata con caratteristiche e un obiettivo specifici, potrebbe essere interessante, in future 

ricerche, indagare il ruolo delle diverse piattaforme nel mitigare o esacerbare i 

comportamenti disfunzionali che gli adolescenti mettono in atto attraverso i social media; 

per esempio, indagando la loro percezione rispetto alla componente del confronto sociale 

nelle diverse piattaforme virtuali.  
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Circa la metà degli studenti che hanno partecipato a questa ricerca hanno dichiarato che 

gli amici con cui interagiscono sui social media sono gli stessi con cui si rapportano 

offline. È da considerare, infatti, un aspetto positivo delle nuove piattaforme virtuali: la 

maggior parte degli adolescenti utilizza i social media per rafforzare i legami instaurati 

offline, per esempio a scuola. La tecnologia permette loro di rimanere maggiormente in 

contatto e di stabilire legami più profondi. Essa, infatti, è risultata fondamentale per i 

giovani durante il periodo della quarantena da COVID-19 perché ha dato loro la 

possibilità di interagire in un modo molto vicino alla realtà, comunicando le proprie 

difficoltà e condividendo con i coetanei le proprie emozioni e pensieri rispetto alla 

situazione insolita che stavano vivendo. È presente, comunque, una percentuale di 

adolescenti che dichiara di non aver mai conosciuto di persona gli utenti con cui 

interagisce sui social media. Alcuni adolescenti cresciuti nell’era digitale costruiscono 

relazioni che vivono solamente nel contesto online: i più fragili possono sentirsi 

maggiormente al sicuro e meno esposti al giudizio sociale, soddisfacendo comunque il 

bisogno evolutivo di socializzazione e creazione dei legami significativi esterni alla 

famiglia. Se utilizzata in modo temporaneo, la rete può costituire un mezzo attraverso cui 

i ragazzi esprimono le difficoltà caratteristiche della loro fase evolutiva ed affrontano 

diversi compiti di sviluppo (Lancini, 2015). Al contrario, avere solo amicizie virtuali può 

esporre gli adolescenti all’isolamento sociale, impedendo loro di sperimentarsi nel mondo 

reale e di mettere in gioco sia i propri punti di forza che le loro fragilità.  

L’analisi di correlazione ha mostrato correlazioni positive tra l’utilizzo problematico dei 

social media e: le norme sociali, la pressione dei pari, lo stress emotivo percepito online, 

la frequenza infrasettimanale di utilizzo dei social media, l’uso problematico dei social 

media misurato durante la prima fase di somministrazione. È stata trovata, invece, una 
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correlazione negativa tra la capacità di regolare le proprie emozioni online e l’uso 

problematico dei social media. I risultati sono in linea con gli studi della letteratura 

scientifica di riferimento. Ciò suggerisce che la tendenza degli adolescenti ad aderire alle 

norme stabilite dal gruppo sociale di appartenenza e la pressione nel dover essere 

disponibili online in maniera costante per i propri amici potrebbe aumentare la possibilità 

di utilizzare i social media in modo distorto, addirittura problematico. Per quanto riguarda 

la capacità di regolazione emotiva, la ricerca sostiene l’ipotesi che individui con una bassa 

capacità di riconoscere e regolare le proprie emozioni quando si trovano ad interagire con 

altri nel contesto virtuale siano più inclini a mettere in atto comportamenti disfunzionali 

sui social media.  

Successivamente, attraverso un modello composto da otto variabili indipendenti, è stata 

condotta un’analisi di regressione. Le variabili che sono risultate predittive di un uso 

problematico dei social media sono: la pressione dei pari, la capacità di regolare le proprie 

emozioni online, l’uso problematico dei social media misurato a T1 e l’età dei 

partecipanti. Ciò risulta in linea con la letteratura scientifica di riferimento, confermando 

il ruolo di queste variabili nello spiegare comportamenti disfunzionali adottati dagli 

adolescenti sui social media. In particolare, seppur con un grado di dipendenza minore 

rispetto alle altre variabili indipendenti dello studio, l’età sembra giocare un ruolo 

significativo: infatti, il modello di regressione mette in evidenza una relazione di 

dipendenza negativa. Sembrerebbe, quindi, che i giovanissimi alle prime armi con 

l’utilizzo della tecnologia siano più esposti a comportamenti problematici sui social 

media. Ciò potrebbe riflettere le caratteristiche proprie dell’inizio dell’adolescenza, dove 

i ragazzi desiderano stabilire relazioni significative con altri coetanei per sperimentarsi 

all’interno di un luogo meno sicuro e mettere alla prova le proprie competenze di 
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indipendenza e autonomia. Attraverso il crescente desiderio di ricerca di esperienze 

intense, i social media potrebbero rappresentare per questa fascia di età un rischio 

maggiore rispetto alla tarda adolescenza, dove inizia a venir meno la componente 

dell’impulsività, lasciando spazio ad una maggiore presa di consapevolezza e razionalità. 

Le altre variabili prese in considerazione dalla ricerca (norme sociali, stress emotivo 

online, frequenza infrasettimanale di utilizzo dei social media e genere) non sono risultate 

significativamente associate all’uso problematico dei social media, contrastando con le 

ricerche presenti nella letteratura precedente. È possibile ipotizzare che queste variabili 

non abbiano confermato le ipotesi di partenza a causa dell’esigua numerosità del 

campione, il quale non permette la generalizzazione dei risultati trovati all’intera 

popolazione adolescenziale. Inoltre, la frequenza di utilizzo infrasettimanale dei social 

media è stata misurata riferendosi ad un unico item. In future ricerche, potrebbe essere 

utile inserire domande più specifiche rispetto alla suddivisione del tempo speso sui social 

media durante la settimana, facendo riferimento ad esempio a specifici momenti della 

giornata.  

Come accennato nel secondo capitolo, in questo studio l’uso problematico dei social 

media è stato misurato attraverso la “Social Media Disorder Scale” di Van den Eijnden e 

colleghi (2016), dal momento che nessun manuale diagnostico inserisce al suo interno 

criteri univoci che descrivono la dipendenza da Internet. Il questionario proposto agli 

studenti ha indagato diverse modalità di interazione fra coetanei con l’obiettivo di 

comprendere quali caratteristiche dell’amicizia in adolescenza fossero associate a diversi 

tipi di esperienze online fra coetanei. All’inizio del protocollo è stato chiesto agli studenti 

di inserire il genere e l’età. Per lo sviluppo di ricerche future potrebbe essere interessante 

inserire anche domande che si riferiscono in modo specifico allo status socioeconomico 
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della famiglia. È possibile ipotizzare che adolescenti cresciuti in famiglie ad alto status 

possano godere di uno sviluppo migliore e di un’autostima più elevata, con genitori 

maggiormente interessati alla loro salute mentale e al loro benessere sociale e più propensi 

a dialogare con loro sui rischi del Web. Studi futuri potrebbero, quindi, indagare il ruolo 

dello status socioeconomico della famiglia nel predire l’uso problematico dei social 

media tra gli adolescenti. Inoltre, dal momento che numerose ricerche considerano il 

meccanismo del confronto sociale un processo comune tra gli adolescenti (Nesi et al., 

2015), si può ritenere che i ragazzi appartenenti a famiglie economicamente e socialmente 

più svantaggiate usino i social media per apparire in modo conforme alle aspettative dei 

coetanei, soprattutto in quei contesti ambientali dove le diseguaglianze socioeconomiche 

sono più evidenti. Ciò potrebbe contribuire allo sviluppo di comportamenti problematici 

sui social media, in particolare per quelli legati alla stima di sé e ai sentimenti di ansia e 

depressione. Tuttavia, le famiglie appartenenti a ceti sociali più alti, che dispongono di 

un reddito elevato potrebbero disporre di un numero elevato di dispositivi elettronici, i 

quali potrebbero aumentare le occasioni di uso precoce della tecnologia e dei social media 

nei figli e anche la frequenza, nota per essere associata a comportamenti problematici 

online, seppur non in modo determinante ed esaustivo. Inoltre, al giorno d’oggi, anche gli 

adulti di riferimento dispongono di un profilo su diverse piattaforme online, le stesse che 

vengono utilizzate anche dai figli adolescenti. Oltre all’utilizzo problematico di per sé, 

ricerche future potrebbero analizzare in che modo lo status socioeconomico della famiglia 

(inteso attraverso il reddito, il livello di istruzione dei membri e le risorse sociali ed 

economiche a disposizione) è in grado di cambiare il modo in cui i figli adolescenti si 

comportano e interagiscono con gli altri sui social media. In particolare, indagare le 



44 

differenze che intercorrono tra famiglie ad alto e a basso status rispetto ai meccanismi di 

confronto e pressione sociali sui social media.  

Il limite principale di questa ricerca è indubbiamente la scarsa numerosità del campione: 

il numero degli studenti partecipanti è, infatti, non sufficiente per poter trarre inferenze 

rispetto alla popolazione generale. Essi, inoltre, provengono da un’area specifica del Nord 

Italia, dove probabilmente l’uso dei social media è diverso rispetto ad altre aree del Paese. 

Nell’ottica di continuare ad approfondire il tema dell’uso problematico dei social media 

tra gli adolescenti, gli studi dovrebbero analizzare le differenze di utilizzo effettuando 

spartizioni territoriali specifiche: per esempio, considerando Nord, Centro e Sud Italia. 

Un ulteriore limite di questa ricerca è la lunghezza del questionario: nonostante le 

molteplici domande proposte avessero l’obiettivo di indagare in modo accurato l’uso dei 

social media tra gli adolescenti, ciò ha determinato un calo dell’interesse e dell’attenzione 

nei partecipanti, permettendo un aumento di risposte casuali. Inoltre, è possibile che 

alcune delle risposte fornite riflettano il fenomeno della desiderabilità sociale, ovvero che 

i ragazzi abbiano risposto ad alcune domande sulla base di ciò che pensavano essere 

socialmente accettabile rispetto all’uso dei social media. Sono da considerare, invece, 

come punti di forza della ricerca: il coinvolgimento di studenti appartenenti a diversi 

istituti superiori (liceo, istituto tecnico e istituto professionale), il quale assicura 

l’eterogeneità del campione oggetto di analisi, e il numero pressoché coincidente di 

partecipanti di genere maschile e femminile, che garantisce risultati simmetrici rispetto al 

genere.  

Il focus di questa ricerca è stato posto sull’utilizzo disfunzionale, problematico dei social 

media da parte degli adolescenti. È chiaro che, al giorno d’oggi, la popolazione 

adolescenziale è nata e continua a crescere in un ambiente già abitato dalla tecnologia. 
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Essi possono essere definiti, infatti, “nativi digitali” per differenziarli dalle generazioni 

precedenti che hanno dovuto, al contrario, alfabetizzarsi al mondo virtuale e che possono 

essere definiti con il termine “immigrati digitali” (Lancini, 2015). Gli interventi volti ad 

allontanare gli adolescenti dallo smartphone tramite limiti e divieti sembrano, dunque, 

non essere efficaci. La linea di demarcazione che separa la vita online da quella offline si 

sta facendo sempre più sottile, tanto che oggi si potrebbe parlare di un modo di interagire 

con gli altri “OnLife”, proprio per sottolineare che le differenze tra le esperienze faccia a 

faccia e quelle virtuali stanno sempre di più venendo meno (Lancini, 2023). I programmi 

di prevenzione dovrebbero concentrarsi in primis sull’educazione allo strumento 

tecnologico, sensibilizzando gli adolescenti ad un uso sano della rete, impedendo loro di 

mettere in atto comportamenti problematici che potrebbero impattare negativamente 

sull’autostima, sull’umore e sulle loro relazioni sociali. Nella società odierna i social 

media, se usati in modo corretto, rappresentano uno strumento importante per mantenere 

e rafforzare i legami sociali. L’obiettivo primario degli interventi rivolti agli adolescenti 

dovrebbe essere quello di aiutarli a comprendere ciò che di positivo ha da offrire la rete, 

utilizzandola come una risorsa e sensibilizzandoli rispetto ai rischi che inevitabilmente 

caratterizzano questo nuovo ambiente sociale.  
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CONCLUSIONE 

La ricerca in esame si è posta l’obiettivo di analizzare quali fattori che 

caratterizzano le relazioni interpersonali in adolescenza fossero associati e predittivi di 

un uso problematico dei social media. Per fare ciò è stato proposto un questionario online 

ad un campione di quasi duecento adolescenti. L’analisi di correlazione ha mostrato che 

le norme sociali, la pressione dei pari, la capacità di regolare le proprie emozioni online, 

lo stress emotivo percepito online, la frequenza infrasettimanale di utilizzo dei social 

media e l’uso problematico dei social media misurato durante la prima fase di 

somministrazione sono associati ad un uso problematico dei social media. L’analisi di 

regressione ha messo in evidenza che le variabili che risultano essere predittive di 

quest’ultimo sono: la pressione dei pari nel dover essere disponibili per gli altri online, la 

capacità di regolare le proprie emozioni nel contesto virtuale, l’uso problematico dei 

social media misurato a T1 e l’età dei partecipanti. Tali fattori contribuiscono a spiegare 

i comportamenti disfunzionali che gli adolescenti mettono in atto quando interagiscono 

sui social media. Essi si riferiscono ad aree di interesse psicologico differenti, a conferma 

del fatto che il fenomeno considerato dalla ricerca è complesso e analizzabile da diversi 

punti di vista (Nesi et al., 2018a). Nonostante il focus dello studio abbia inevitabilmente 

messo in luce gli aspetti negativi dell’uso dei social media tra gli adolescenti, non è 

possibile ignorarne anche gli elementi positivi. Al giorno d’oggi è sempre meno possibile 

separare il mondo reale da quello virtuale, così come le esperienze e le relazioni che si 

costruiscono online da quelle faccia a faccia. Ciò è confermato anche dal fatto che la 

maggior parte degli adolescenti interagisce con coetanei che già frequenta in contesti 

offline, utilizzandoli soprattutto come mezzo per mantenere forti i legami e arricchire 

l’esperienza sociale. Sostenere i nativi digitali significa aiutarli a crescere in una società 



47 

iperconnessa, che possa dar loro i giusti mezzi per poter utilizzare la rete in modo 

funzionale, aggiungendo e mai togliendo all’esperienza e, soprattutto, per riconoscere i 

rischi legati ad un ambiente indubbiamente accattivante, ma non sempre controllabile.  
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